ALLA SCOPERTA DI CASTELLO D'ANNONE,

TRA STORIA E PREISTORIA

Annone, come dice il suo nome attuale, aveva un tempo un famoso castello. Di esso purtroppo non è rimasto traccia: fu fatto volare a pezzi dagli Spagnoli nel 1644. E della collina che l'ospitava è rimasto solo più il ventre, il tronco essendo stato recentemente amputato, svuotato delle sue viscere medievali.
Di Annone e del suo castello resta però immutabile la storia. Storia locale inconsueta rispetto a quella dei paesi circostanti, dice il medievista Bordone, poiché‚ ha visto per secoli, come interlocutori degli Annonesi, i protagonisti di quella che un tempo si considerava la "grande storia”. Borgo e castello, per la loro posizione, erano diventati pezzi importanti sulla scacchiera delle vicende che hanno coinvolto l'Italia nordoccidentale1.


Il villaggio romano, infatti, sorto al nono miglio da Asti (donde il nome Annone, italianizzazione di Ad Nonum) sarebbe stato uno dei tanti insediamenti minori cresciuti lungo la Via Fulvia, congiungente la pianura padana al Piemonte meridionale, se non fosse nato all'ombra di un'erta rocca incuneantesi fra il Tanaro da un lato e la nuova strada dall'altra. E se Asti, già municipium romano, non avesse assunto sin dall'alto medioevo, un ruolo fondamentale nella vita della regione.


Su quell'estremo sperone di una lunga catena collinare avevano trovato rifugio e sistemazione i primi abitanti dell'Astigiana affiorata dal mare interno nel quaternario. Su quello stesso sperone appena un po' più a monte, millenni dopo, Berengario I, marchese d'Ivrea e conte di Asti,decise agli inizi del secolo X di erigere un munito castello alle porte della città, a sua difesa, contro le frequenti incursioni ungare di quegli anni.


Da quel momento Annone entrò nella grande storia: la rocca ed il castello si rivelarono ben presto un eccezionale punto strategico per il controllo della regione e di Asti in particolare, fiorente città di mercanti e finanzieri sia in epoca vescovile sia comunale. Annone, terra regia e imperiale, col suo vasto territorio comprendente Cerro, Quattordio e Refrancore, ancora in gran parte coperto da un Forestum ricetto di selvatici e fiere, divenne la chiave di volta della vita politica ed economica astense volta verso la ricca Padania. Lo sapevano i primi consoli della città che nel 1095 si fecero consegnare dal vescovo, suo temporaneo signore, villaggio e castello di Annone (ed è da tale donazione che si fa iniziare la vita del Comune di Asti). Lo sperimentò l'imperatore Federico Barbarossa che fece di Annone una sua Castellania controllante il Piemonte occidentale e la stessa Torino, annettendo ad Annone altre terre.


Sotto la casa sveva, col Barbarossa prima, e poi con Enrico VI e Federico Il, il Forestum venne diradato e diventò toponimo di un nuovo abitato: sui dossi solatii si insediarono cascine, si coltivarono viti, si favorirono i pascoli, nacquero nuove comunità, chiese ad esse pertinenti. E sulla piana acquitrinosa, posta fra il castello e i possessi astensi, scesero i benedettini della vicina abbazia di San Bartolomeo di Azzano, a renderla fertile e ubertosa. Ai piedi del castello si costruì un Hospitalis per viandanti e pellegrini; si cinse il nuovo borgo di robuste mura e di un ampio fossato che ne aumentava la difesa; agli Annonesi fu riconosciuto il diritto di amministrarsi con propri Statuti2 .

Mutate le situazioni geopolitiche dell'Astigiana, datasi Annone per libera scelta dei suoi abitanti al Ducato di Milano, borgo e castello divennero, di questa entità politica, il baluardo occidentale contro i Savoia, l'ultimo bastione a cui Ludovico il Moro si era aggrappato, dopo averlo fortificato a nuovo, nel tentativo di contrastare la discesa delle truppe di Luigi XII re di Francia. Divenuto terra separata del contado di Alessandria, Annone seppe mantenere il proprio tribunale e le proprie leggi locali, dotarsi di mulini che servivano l'entroterra, fruire delle esenzioni accordategli da Milano ducale e poi spagnola. Sulle sue terre intanto si estendeva la proprietà dei benedettini di Azzano3 che avevano da tempo assunto il controllo religioso delle sue chiese e degli annessi beni: Annone diventava sede di un Priorato di tale abbazia, assegnato in beneficio or all'uno or all'altro dei rampolli di nobili famiglia dagli stessi Papi.


Cuneo inserito fra il Monferrato e i Savoia, provò più volte gli orrori delle guerre di successione e prima e dopo la distruzione del castello. Entrò a far parte del Ducato di Savoia agli inizi del Settecento, ma la sua gente dovette esser di tiepida fede sabauda se i nuovi Signori pensarono bene di tener in vita la dogana, fra Quarto e Annone, fino al 1799.


Tiepidi sabaudi e pronti giacobini, si direbbe, leggendo, fra le carte d'epoca napoleonica del suo Archivio storico, le vicende che coinvolsero Annone prima della battaglia di Marengo. Forse anche per questo, soppressi gli Ordini religiosi nel 1802 e perciò chiuso (e purtroppo distrutto) l'antico monastero di San Bartolomeo di Azzano, dal governo francese fu dato in dono alla chiesa romanica di Annone il bell'altar maggiore di detta abbazia, altare che tuttora la adorna. 
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